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In occasione della settimana della
cultura scientifica 2001, il Ministe-
ro dell’Università e della Ricerca

Scientifica e Tecnologica ha promos-
so l’iniziativa, coordinata dall’Istituto
e Museo di storia della scienza di Fi-
renze, di una mostra a rete intitolata
“Mille anni di scienza in Italia”. Le
mostre che si sono tenute in varie cit-
tà d’Italia per celebrare alcuni mo-
menti salienti della vita scientifica del
nostro paese sono state quattordici e
i risultati sono consultabili presso il
sito del ministero www.murst.it/mil-
leanni. L’Università di Bologna, attra-
verso una feconda collaborazione tra
il Centro interdipartimentale “F. Enri-
ques”, i Musei di Palazzo Poggi e la
Biblioteca universitaria, ha colto que-
sta opportunità per iniziare, a quattro
anni dalla celebrazione del centena-
rio, un catalogo della collezione natu-

ralistica e manoscritta di Ulisse Al-
drovandi.

Il museo aldrovandiano, di cui è
esposta a Palazzo Poggi una selezio-
ne di reperti, manoscritti e cimeli, co-
stituisce nel suo insieme una delle
più importanti collezioni del Rinasci-
mento scientifico europeo. Iniziato
verso la metà del XVI secolo, l’allesti-
mento del museo, o «teatro», o «mi-
crocosmo di natura» assorbì buona
parte delle energie di Ulisse Aldro-
vandi. La grande impresa di cataloga-
zione della realtà naturale, la verifica
continua e minuziosa delle descrizio-
ni della stessa fornite dagli autori an-
tichi, presupponevano la visione di-
retta – «co’ proprii occhi» – delle «co-
se di natura». Ma quello che si apriva
dinanzi allo studioso della seconda
metà del Cinquecento era un mondo
decisamente più vasto e più vario ri-

spetto a quello degli antichi. Le sco-
perte geografiche andavano rivelando
realtà naturali del tutto nuove delle
quali era ovviamente impossibile ave-
re una completa conoscenza diretta.
Così, non potendo «andare in tutti e
luoghi», Aldrovandi puntò sul trasferi-
mento e la ricostituzione della realtà
naturale di ogni terra lontana o vicina
all’interno delle sue mura domesti-
che. Sul finire della propria esistenza
poteva dichiarare con orgoglio di pos-
sedere 18.000 «diversità di cose natu-
rali» e 7000 «piante essiccate in quin-
dici volumi». Aldrovandi dispose per
testamento che il museo e l’intero pa-
trimonio scientifico che aveva accu-
mulato nel corso della propria vita an-
dassero in eredità al Senato di Bolo-
gna af finché «tante sue fatiche se-
guissero dopo la sua morte in onore
et utile della città». Era l’ulteriore te-
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1. Cordylus, Corpus Aldrovandino,
vol. IV, c. 129.



stimonianza della dimensione pubbli-
ca che aveva costantemente dato alla
propria attività scientifica: pubblica
perché finalizzata «a Utile e beneficio
de l’huomo» e perché costruita e ali-
mentata con il sostegno e la collabo-
razione di numerosi studiosi di tutta
l’Europa. Nel 1617 il museo ricevette
quindi collocazione in sei stanze del
Palazzo Pubblico ove rimase fino al
1742, quando ne venne disposto il tra-
sferimento nei locali dell’Istituto delle
Scienze di Palazzo Poggi. Nel corso
dell’Ottocento la collezione fu in gran
parte smembrata e distribuita tra mu-
sei e biblioteche non solo cittadini.
Nel 1907 il Comitato promotore delle
onoranze per il terzo centenario della
morte di Aldrovandi provò a restitui-
re unità a una pur piccola parte del
Museo riunendo in un unico ambien-
te, quello attuale, reperti naturalistici,

manoscritti, attualmente conservati
nella Biblioteca Universitaria di Bolo-
gna, acquerelli, disegni, matrici xilo-
grafiche.

Del museo erano parte integrante i
17 volumi che raccoglievano migliaia
di raf figurazioni di animali, piante,
minerali, e mostri (oggi parzialmente
esposti nelle vetrine orizzontali della
sala Aldrovandi di Palazzo Poggi) e i
14 armadi, le Pinachoteche, contenen-
ti le matrici xilografiche (in mostra
nelle scansie superiori) tratte da par-
te di tali raffigurazioni.

Una completa e ordinata raccolta
di animali, piante e minerali, costitui-
ta da pezzi reali o da una loro raffigu-
razione (parzialmente esposta nelle 8
teche), era per Aldrovandi uno stru-
mento indispensabile nella sua attivi-
tà di ricerca e di insegnamento pres-
so l’Università. Impegnato, con un

metodo di ricerca principalmente fon-
dato sull’uso degli «occhi corporei», a
correggere le «migliaia di errori» che
avevano fino ad allora caratterizzato
la conoscenza delle piante, degli ani-
mali e dei minerali, Aldrovandi affidò
alle figure un ruolo assolutamente
centrale nell’ambito della ricerca: es-
se servivano a mostrare le «cose di
natura» nella loro interezza e nel loro
stato ottimale e conferivano così ai re-
perti conservati nel Museo piena vali-
dità scientifica. Inoltre quelle stesse
figure che, eseguite a tempera o al-
l’acquerello su foglio da una serie di
artisti tra i quali Jacopo Ligozzi (1547-
1627), Giovanni Neri, Cornelio Sch-
windt, permettevano ad Aldrovandi di
vedere tutta la realtà naturale, ripro-
dotte con la tecnica xilografica nei vo-
lumi a stampa (grazie soprattutto al-
l’opera dell’incisore Cristoforo Corio-
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2. Raf figurazione botanica tratta da
un erbario manoscritto del secolo XV,
che faceva parte della collezione di
Aldrovandi.
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lano), riuscivano nell’intento di ‘far
vedere’ tale realtà a tutti i lettori e di
fornire traducendo le parole in cose,
una compiuta dimostrazione di quan-
to esposto nel testo scritto.

Grazie all’utilizzazione delle nuove
tecnologie ed in particolare di un da-
ta-base relazionale, Pinakes (www.pi-
nakes.org), pensato per la valorizza-
zione del patrimonio scientifico, si è
dato l’avvio alla catalogazione comple-
ta di questa straordinaria e per molti
versi unica collezione scientifica. I ri-
sultati di questa prima ricognizione
sono disponibili al sito web: www.filo-
sofia.unibo.it/aldrovandi.

Sommariamente i fondi descritti e
catalogati ad oggi (maggio 2001) so-
no i seguenti:
– I manoscritti di Ulisse Aldrovandi.

Nel 1907 L. Frati, in collaborazione
con A. Chigi e A. Sorbelli, pubblica-
va un prezioso e dettagliato Catalo-
go dei manoscritti di Ulisse Aldro-
vandi. Malgrado le imperfezioni e
gli inevitabili errori il contributo di
Frati costituisce ancora oggi la mi-
gliore guida alla sterminata collezio-

ne dei manoscritti conservati pres-
so la Biblioteca Universitaria di Bo-
logna. Il catalogo del Frati è stato ri-
versato interamente nella base dati
così da renderne più agevole la con-
sultazione. Il catalogo, con oltre
3000 record descrittivi, è consulta-
bile attraverso diverse opzioni di in-
terrogazione: la ricerca testuale (di
una parola o parte di parola conte-
nuta nel titolo), ricerca per autore;
di data; di città; etc.

– La tavole acquerellate di Ulisse Al-
drovandi. I 18 volumi di tavole di
piante, fiori, frutta, animali, commis-
sionate da Ulisse Aldrovandi a parti-
re dalla seconda metà del sedicesi-
mo secolo, costituiscono forse la più
ricca pinacoteca tardo rinascimenta-
le del mondo naturale mai realizza-
ta. Composta da oltre 2900 dipinti
questa collezione doveva fornire
un’accurata visualizzazione di quel
teatro della natura che il naturalista
bolognese aveva attentamente os-
servato per oltre cinque decenni. Le
tavole sono state acquisite digital-
mente con immagini ad alta risolu-
zione e possono essere consultate

sia attraverso vedute d’insieme di
ciascun volume, sia interrogando i
volumi di cui sono stati catalogati e
schedati individualmente i dipinti.

– Testi digitalizzati. Di alcuni ma-
noscritti e di un centinaio di lettere
sono stati trascritti i testi e il loro
contenuto è consultabile dalla base
di dati sia utilizzando diverse opzio-
ni di ricerca libera sia selezionan-
do la consultazione guidata ai testi
e alla corrispondenza. Inoltre è sta-
ta ripubblicata l’opera intitolata Me-
morie della vita di Ulisse Aldrovandi
(Bologna, Lelio dalla Volpe, 1774) di
G. Fantuzzi, di cui si fornisce l’edi-
zione digitale, e che costituisce an-
cora oggi la biografia più completa
del naturalista bolognese.
Nei prossimi anni si intende dare

seguito a questa prima ricognizione
giungendo alla catalogazione comple-
ta del museo aldrovandiano, un’im-
presa che Aldrovandi stesso, nel lega-
re la propria collezione all’Università,
considerava come essenziale per una
sua piena valorizzazione.
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3. Pica Bressilico, Corpus Aldrovan-
dino, vol. II, c. 79.


